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Macrobenthos alieno nei 
corsi d’acqua della Liguria

di Sara Costa*, Federica Morchio**, Marco Bodon**

I
l problema della colonizzazione e dell’espansione delle specie 
alloctone o transfaunate nelle acque interne è diventato un fe-
nomeno sempre più consistente e diffuso. Il degrado dei nostri 
corsi d’acqua, causato principalmente dalle attività umane, ha 

favorito l’insediamento di numerose specie aliene mettendo a 
repentaglio la sopravvivenza e l’equilibrio delle comunità di ma-
croinvertebrati autoctoni. 

Fino ad ora l’attenzione è stata rivolta quasi esclusivamen-
te alla fauna ittica e ai crostacei decapodi, trascurando le specie 
bentoniche di piccole dimensioni. Purtroppo i metodi di monito-
raggio della fauna macrobentonica, previsti dalla normativa vigen-
te, richiedono un livello di determinazione spesso non sufficiente 
per permettere il riconoscimento delle specie alloctone e gli indici 
per la classificazione non valutano gli effetti delle possibili intera-
zioni con i popolamenti originari. In Liguria, soprattutto negli ulti-
mi anni, si è assistito ad una crescita esponenziale della presenza 
di specie aliene su tutto il territorio, che hanno dato luogo anche a 
popolazioni numerose. 

Il presente lavoro descrive brevemente e illustra la distribu-

Specie campionate e distribuzione
delle specie alloctone o transfaunate

nelle acque delle zone liguri

zione geografica delle specie alloctone ad oggi rilevate nei corsi 
d’acqua liguri.

Introduzione
Il problema dell’introduzione delle specie aliene è ormai am-

piamente considerato come una delle principali minacce per la 
biodiversità. Purtroppo il degrado dei nostri corsi d’acqua causato 
dal cambiamento delle comunità di macroinvertebrati è ancora un 
fenomeno poco noto e poco conosciuto. Fino ad ora l’attenzione è 
stata rivolta quasi esclusivamente alla fauna ittica o al macroben-
thos di maggiori dimensioni, quali i crostacei decapodi. Le acque 
interne, soprattutto se già compromesse da alterazioni o inquina-
mento, sono uno degli ambienti più facilmente soggetti alla colo-
nizzazione da parte di specie alloctone e invasive, che una volta in-
sediate entrano in competizione con le specie autoctone alterando 
drasticamente la biocenosi.

Purtroppo i metodi di monitoraggio per la fauna macroben-
tonica che derivano dall’applicazione della Direttiva Quadro sulle 
Acque (2000/60/CE; D. Lgs. 152/2006; D.M. 260/2010 e normative 
tecniche) non prescrivono la determinazione del macrobenthos a 
livello di specie, né gli indici per la classificazione dello stato di qua-
lità delle acque valutano gli aspetti relativi alla componente macro-
bentonica alloctona. Questo fa si che raramente il macrobenthos sia 
determinato con un approfondimento sufficiente per permettere il 
riconoscimento delle specie aliene, alcune delle quali sono cripti-
che e difficilmente individuabili da parte di non specialisti.
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Metodologia di indagine
I dati sulle specie macrobentoniche aliene derivano dalle 

campagne di monitoraggio, realizzate dapprima dal PMP dell’A-
SL 3 Genovese, Provincia di Genova e Università degli Studi di 
Genova e successivamente dall’ARPAL, negli anni 1990-2016, in 
tutto il territorio ligure. Pochi dati sono stati ottenuti attraverso 
indagini mirate. Non sempre, soprattutto per le specie più cripti-
che, la determinazione è stata approfondita fino a livello di specie 
e quindi i dati qui presentati sono sicuramente sottostimati.

Specie alloctone presenti in Liguria
In base a quanto noto in letteratura e alle recenti indagini, 

21 taxa macrobentonici alloctoni d’acqua dolce o che possiedono 
uno stadio larvale acquatico sono presenti nelle acque interne 
della regione (Costa et al., 2017). Nella trattazione che segue 
vengono brevemente discusse e illustrate le specie raccolte du-
rante i monitoraggi biologici nei corsi d’acqua, a esclusione dei 
crostacei decapodi (Pacifastacus leniusculus (DANA, 1852) e 
Procambarus clarkii (GIRARD, 1852)) già ampiamente trattati 
in letteratura. Per ciascuna di esse viene riportata una mappa 
che illustra la distribuzione regionale sul reticolo UTM ED 50 di 
10 km di lato.

Girardia tigrina (GIRARD, 1850) (fig. 1)
Girardia tigrina, da molti autori attribuita al genere Dugesia, 

è un triclade (famiglia Dugesiidae) originario del Nord America, 
segnalato in Europa per la prima volta nel 1925 a Brema, in Ger-

mania (Meinken, 1925). 
Presenta un corpo allun-
gato con capo triangolare 
e si distingue facilmente 
dalle altre specie autoc-
tone di Dugesia per la 
colorazione densamente 
maculata sulla superficie 
dorsale e le ampie aree 
chiare intorno agli occhi, 
mentre la faringe non 
è pigmentata (Benazzi, 

1993). Questa specie vive in fiumi, canali e laghi, sotto i ciottoli 
o tra i detriti ed è in grado di tollerare alti livelli di inquinamento 
organico. In Italia, diversi esemplari sono stati raccolti in varie lo-
calità (Benazzi, 1955, 
1993). In Liguria è 
stata segnalata solo 
recentemente (Stoc-
chino et al., 2013) ma 
la sua presenza è nota 
dal 1990 (Costa et al., 
2017); la specie ha or-
mai invaso molti corsi 
d’acqua dell’intera re-
gione, soprattutto nei 
tratti inferiori (Fig. 2). È stato dimostrato che G. tigrina ha un 
effetto negativo sulle specie autoctone di tricladi, a causa della 
competizione per il cibo (Lázaro, 2013).

Branchiura sowerbyi BEDDARD, 1892 (fig. 3)
Branchiura sowerbyi è un oligochete tubificide originario 

dell’Asia tropicale e sub-tropicale (Mills et al., 1993). È facilmen-
te distinguibile dagli altri tubificidi per la presenza di branchie 
in parecchi segmenti nella 
parte posteriore del corpo, 
di circa 2 mm di lunghezza, 
che tendono a diminuire in 
dimensione verso la por-
zione caudale (Sambugar 
and Giacomazzi, 2013). 
È una specie che tollera 
un’ampia gamma di con-
dizioni ambientali e vive in 
ambienti lentici, ricchi di 
detrito organico, dove si infossa con la parte anteriore del corpo 
nel fondo sabbioso-limoso, mentre con la parte caudale compie 
movimenti oscillatori per facilitare la respirazione e l’elimina-
zione delle scorie metaboliche verso l’esterno (Sambugar and 
Giacomazzi, 2013). In Italia la prima segnalazione risale al 1954, 

per l’Orto Botanico di 
Padova (Casellato, 
1984), mentre in Li-
guria il primo ritrova-
mento risale al 2002, 
per la provincia di Ge-
nova (Rota, 2013); at-
tualmente ha coloniz-
zato i tratti inferiori di 
diversi corsi d’acqua 
della regione (Fig. 4). 

Non esistono studi approfonditi sui possibili impatti della specie, 
ma a causa della sua adattabilità e resistenza potrebbe entrare in 
competizione con le specie autoctone. 

Ocnerodrilidae (fig. 5)
Gli Ocnerodrilidae sono una famiglia di oligocheti semiac-

quatici, simili ai Lumbricidae ma identificabili dal clitello anulare 
situato in posizione più anteriore, che copre i segmenti (XIII)-

XIV-XIX-(XX), e dalle setole 
strettamente appaiate. Ad 
oggi sono due le specie in-
trodotte in Italia: Eukerria 
saltensis (BEDDARD, 1895) 
e Ocnerodrilus occidentalis 
(EISEN, 1878). E. saltensis 
è una specie originaria del 
Sud America, segnalata per 
la prima volta in Italia nel 
1992 nella provincia di Ge-

nova in Liguria, nel T. Cerusa (Rota, 2013). Tutti i successivi ri-
trovamenti di questa specie sono avvenuti in diversi corsi d’acqua 
della provincia di Ge-
nova e Savona. Ocne-
rodrilus occidentalis è 
una specie di incerta 
origine, americana o 
africana, segnalata 
per la prima volta nel 
1982 nella provincia 
di Padova in Veneto; 
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Fig. 1. Girardia tigrina (Girard, 1850), Torrente Erro (SV).

Fig. 3. Branchiura sowerbyi Beddard, 1892, Fiume 

Bormida di Millesimo (SV).

Fig. 5. Ocnerodrilidae, T. Petronio (GE).

Fig. 2. Distribuzione di Girardia tigrina (Girard, 1850) in 

Liguria.

Fig. 4. Distribuzione di Branchiura sowerbyi Beddard, 1892 

in Liguria.

Fig. 6. Distribuzione degli Ocnerodrilidae in Liguria.
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in Liguria il primo ritrovamento risale al 2006 per T. Argentina, 
in provincia di Imperia (Rota, 2013). Gli Ocnerodrilidae sono at-
tualmente presenti in Liguria in molti corsi d’acqua del versante 
tirrenico, soprattutto presso la foce (Fig. 6). Ad oggi non esisto-
no studi approfonditi sui possibili impatti di queste specie, ma la 
loro adattabilità e tolleranza a diverse condizioni ambientali e i 
cambiamenti climatici in atto potrebbero favorirne l’espansione. 

Acanthodrilidae (fig. 7)
Gli Acanthodrilidae sono una famiglia di oligocheti semiac-

quatici, molto simili ai precedenti ma identificabili dal clitello che 
copre i segmenti XIII-XVI-(XVII) e dalle setole più distanziate. 

Le specie appartenenti a 
questa famiglia sono origi-
narie dell’ Africa, sud-est 
Nord America, Centro e Sud 
America, Australia e Ocea-
nia (Blakemore, 2005). Ad 
oggi sono due le specie in-
trodotte in Italia: Microsco-
lex phosphoreus (DUGES, 
1837) e Microscolex du-
bius (FLETSCHER, 1887) 

(Omodeo et al., 2005; Rota, 2013). Microscolex phosphoreus è 
stato segnalato per la prima volta in Liguria nel 1903 (Omodeo 
et al., 2005), e ritrovato nel 2006 nel T. Argentina, in provincia 
di Imperia (Rota, 2013) e 
nel 2017 nel T. Letimbro in 
provincia di Savona (dato 
inedito) (Fig. 8). Queste 
due specie giunte ormai 
da circa 200 anni su tutte 
le coste del Mediterraneo, 
comprese le piccole isole, 
hanno un alto potere inva-
sivo (Omodeo et al., 2005) e anche se non esistono ancora stu-
di approfonditi sul loro possibile impatto, la loro ampia valenza 
ecologica potrebbero favorirne la sopravvivenza a discapito delle 
specie autoctone.

Barbronia weberi (BLANKARD, 1897) (fig. 9)
Barbronia weberi è un irudineo (famiglia Safilidae) a vita li-

bera di origine asiatica (India e SE Asia), introdotto in Europa, a 
partire dal 1986, in Inghilterra, Austria e Germania (Nesemann 
and Neubert, 1999). B. weberi si distingue per la presenza di due 
pori genitali ventrali accessori (in tutto 4 pori ventrali, un gono-
poro maschile, uno femminile e due pori copulatori in posizione 

anteriore e posteriore a 
questi), tre paia di sti-
letti faringei e per il cor-
po ricoperto da piccole 
papille. È una specie 
acquatica che predilige 
ambienti di moderata o 
scarsa qualità. La prima 
segnalazione in Italia ri-
sale al 2005 (Gherardi 
et al., 2008); i ritrova-
menti sono avvenuti su 

due piccoli corsi d’acqua 
pedemontani della Lom-
bardia in provincia di 
Como negli anni 2006-
2008 (Genoni and Faz-
zone, 2008). La prima 
raccolta nei corsi d’ac-
qua della Liguria risale 
però al 1998 (Costa et 
al., 2017), in provincia di Imperia; negli anni successivi è com-
parsa anche in altri corsi d’acqua soprattutto della Riviera di Po-
nente, ma anche nei dintorni di Genova (Fig. 10). Al momento, in 
Italia è stata accertata solo in queste località ma probabilmente è 
più diffusa dato che, ad un esame superficiale, può essere facil-
mente confusa con altri irudinei.

Piscicola geometra (LINNAEUS, 1758) (fig. 11)
Piscicola geometra è un irudineo (famiglia Piscicolidae) 

che vive parassitando i pesci, e quindi può risultare dannosa 
alla fauna ittica, ma che è possibile rinvenire occasionalmente 

anche libera tra i ciottoli e le 
macrofite sul fondo dei corsi 
d’acqua. È facilmente ricono-
scibile per il corpo cilindri-
co, esile e molto allungato, e 
per la presenza di due grandi 
ventose, di cui quella anterio-
re dilatata a formare un disco 
adesivo circolare. Considera-
ta solo recentemente come 

specie alloctona, originaria del centro Europa, è nota in Italia, 
per la Lombardia, a par-
tire dal 1931 (Minelli, 
1979, 2005; Gherardi et 
al., 2008). In Italia è dif-
fusa in quasi tutte le re-
gioni (Minelli, 2005); in 
Liguria è stata raccolta 
solo a partire dal 1991, 
in alcuni campionamenti 
sui corsi d’acqua del Sa-
vonese (F. Bormida di Millesimo e T. Teiro) e dello Spezzino (F. 
Magra) (Fig. 12), ma segnalata solo recentemente (Costa et al., 
2017).

Melanoides tuberculata (MÜLLER, 1774) (fig. 13)
Melanoides tuberculata è un mollusco cenogastropode (fa-

miglia Thiaridae) di discrete dimensioni (fino a ca. 5 cm di lun-
ghezza) originario delle aree 
tropicali e subtropicali e in-
trodotto in Europa tramite 
rilasci accidentali da acquari 
(Cianfanelli et al., 2007). Si ri-
conosce facilmente per la for-
ma conica allungata, la costo-
latura e il disegno flammulato 
sulla superficie della conchi-
glia. La specie è diffusa nelle 
regioni tropicali e subtropica-

Fig. 7. Acanthodrilidae, Torrente Argentina (IM).

Fig. 9. Barbronia weberi (Blankard, 1897), Torrente 

Polcevera (GE).

Fig. 11. Piscicola geometra (Linnaeus, 1758), 

Fiume Magra (SP).

Fig. 13. Melanoides tuberculata (Müller, 1774), 

Fossa Calda, Venturina (LI) (

foto Simone Cianfanelli).

Fig. 8. Distribuzione degli Acanthodrilidae in Liguria.

Fig. 10. Distribuzione di Girardia tigrina Barbronia 

weberi (Blankard, 1897) in Liguria.

Fig. 12. Distribuzione di Piscicola geometra (Linnaeus, 

1758) in Liguria.
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li, mentre in Italia la sua 
diffusione è sporadica, 
in quanto limitata alle 
acque termali, dove è 
entrata in competizione 
con rare specie endemi-
che, o agli ambienti non 
troppo freddi (Cianfa-
nelli et al. 1991; Bodon 
et al., 2005b; Manganelli et al., 2000; Cianfanelli et al., 2007). In 
Liguria è stata trovata solo nel 2016, dove ha colonizzato in modo 
massivo una sorgente con acqua tiepida che alimenta il T. Vara-
tello, in provincia di Savona (Costa et al., 2017) (Fig. 14). La sua 
diffusione nei corsi d’acqua liguri dovrebbe essere contenuta da 
fattori climatici, comunque è possibile che si diffonda nelle aree 
più calde, come nell’Imperiese e nel Savonese.

Potamopyrgus antipodarum (GRAY, 1843) (fig. 15)
Potamopyrgus antipodarum è un mollusco gasteropode origi-

nario della nuova Zelanda, introdotto in Europa alla fine del 1800 
in Inghilterra. Solitamente inquadrato nella famiglia Hydrobiidae, 
in realtà appartiene ai Tateidae (Wilke et al., 2013). Si distingue 
dagli altri cenogastropodi per la conchiglia allungata, di 6-7 mm, 

a spira conica e appuntita, 
e per i giri talvolta carenati 
(Favilli et al., 1998; Ghe-
rardi et al., 2013). In Italia, 
la specie è comparsa per 
la prima volta proprio in 
Liguria, nel 1961, alla foce 
del Fiume Roia a Ventimi-
glia (Berner, 1963). Negli 
anni successivi ha coloniz-
zato con successo quasi 
tutti i principali corsi d’ac-

qua del ponente ligure, estendendosi successivamente alla Ligu-
ria orientale (Favilli et al., 1998; Bodon et al., 2005b; Costa et al., 
2017) (Fig. 16). In alcuni 
ambienti ha dato luogo a 
colonizzazioni massive, 
in quanto si tratta di una 
specie partenogenetica 
molto prolifica e invasiva, 
adattabile a molti ambien-
ti, dalle sorgenti ai trat-
ti potamali, purché non 
troppo inquinati. 

Physella acuta (DRAPARNAUD, 1805) (fig. 17)
Physella acuta è un mollusco polmonato appartenente alla 

famiglia Physidae, originario del Nord America e segnalato in Eu-
ropa a partire già dalla seconda metà del 1800. La specie è facil-
mente riconoscibile per la conchiglia sinistrorsa con apice acuto. 
È una specie acquatica che predilige habitat non troppo profondi, 
in zone con acqua piuttosto ferma o a lento scorrimento. La sua 
prima segnalazione in Italia risale a Issel (1866), che l’ha descrit-
ta come Physa pisana (Cianfanelli et al., 2007), e attualmente è 
presente in tutte le 20 regioni italiane dove ha invaso sia ambien-
ti lentici che lotici, compresi i corpi idrici altamente inquinati, 

spesso formando popolazioni 
consistenti (Saraceni, 1971; 
Melone, 1981). In Liguria la 
sua presenza è nota dal 1869 
(Tapparone-Canefri, 1869) e 
attualmente ha invaso tutti i 
principali corsi d’acqua della 
regione (Fig. 18). La sua in-
troduzione è stata una del-
le cause che ha portato alla 

progressiva rarefazione, in alcune regioni addirittura all’estin-
zione, dell’indigena Physa 
fontinalis (Linnaeus, 1758) 
(Manganelli et al., 2000). 
Rimangono comunque poco 
conosciuti l’impatto sull’eco-
sistema e i rapporti di com-
petizione con le altre specie 
di Molluschi acquatici.

Gyraulus chinensis (DUNKER, 1848) (fig. 19)
Gyraulus chinensis è un piccolo Planorbidae, originario dal-

le aree asiatiche, segnalato in Europa solo a partire dalla fine 
del secolo scorso nel sud 
della Francia, in Olanda e 
nelle risaie del nord Italia 
(Meier-Brook, 1983; Git-
tenberger et al., 1998) e 
ora diffuso in molte nazio-
ni, anche se confinato, nel 
centro Europa, nelle serre 
o in acque termali (Beran 
and Glöer, 2006). I suoi 
caratteri distintivi sono la 

carenatura sull’ultimo giro e le sottili strie spirali che decorrono 
sulla superficie della con-
chiglia, ma è facilmente 
confondibile con altri pla-
norbidi, soprattutto con 
altre specie del genere 
Gyraulus. Attualmente è 
diffuso in molte regioni 
d’Italia; in alcuni ambien-
ti, come nel bacino del Po 
e in Toscana, si comporta 
come specie invasiva (Cianfanelli et al., 2007). In Liguria è anco-
ra piuttosto localizzato; ha colonizzato soprattutto alcuni corsi 
d’acqua che scorrono su serpentiniti (Fig. 20).

Ferrissia californica (ROWELL, 1863) (fig. 21)
Ferrissia californica è un altro Planorbidae, segnalata in Italia 

a partire dal 1959 nel lago di Mergozzo e in un acquario rifornito 
con acqua del Lago Maggiore (Mirolli, 1960). È stata riconosciuta 
solo recentemente come specie aliena, di origine nord-americana, 
in base a studi genetici. Citata in letteratura sotto diversi sinonimi 
o nomi di dubbia validità (Ferrissia wautieri (Mirolli, 1960); Fer-
rissia clessiniana (Jickeli, 1882); Ferrissia fragilis (Tyon, 1863)) 
è sicuramente molto più diffusa di quanto sia stato rilevato fino 
ad oggi; infatti, a causa delle sue piccole dimensioni (ca. 4 mm 

Fig. 15. Potamopyrgus antipodarum (Gray, 1843), 

Torrente Sturla di Borzonasca (GE).

Fig. 17. Physella acuta (Draparnaud, 1805), 

Torrente Scrivia (GE).

Fig. 19. Gyraulus chinensis (Dunker, 1848), Torrente 

Fine (VE) (foto Ivano Niero).

Fig. 14. Distribuzione di Melanoides tuberculata (Müller, 

1774) in Liguria.

Fig. 16. Distribuzione di Potamopyrgus antipodarum 

(Gray, 1843) in Liguria.

Fig. 18. Distribuzione di Physella acuta 

(Draparnaud, 1805) in Liguria.

Fig. 20. Distribuzione di Gyraulus chinensis (Dunker, 

1848) in Liguria.
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di lunghezza) e del suo aspetto 
criptico, è difficile da campiona-
re e facilmente confondibile con 
altri molluschi a conchiglia anci-
loide (Cianfanelli et al., 2007). Si 
distingue comunque dalla spe-
cie più simile a forma allungata, 
Acroloxus lacustris (Linnaeus, 
1758), per l’apice non appuntito 
e rivolto leggermente a destra. È 
particolarmente diffusa in am-

bienti lentici, laghi e stagni, spesso distrofici, e in corsi d’acqua 
a debole corrente e ricchi di 
piante acquatiche; in Liguria 
è stata trovata raramente, in 
ruscelli a lento scorrimento 
del Finalese, e in acque ferme 
come vasche di giardini bota-
nici e stagni artificiali lungo il 
Fiume Magra (Fig. 22).

Sinanodonta woodiana (LEA, 1834) (fig. 23)
Sinanodonta woodiana è un mollusco di acqua dolce di origi-

ne est-asiatica, comparso per la prima volta in Europa nel 1963 
in Ungheria, negli allevamenti ittici e ora presente in almeno 22 
paesi Europei (Cianfanelli et al., 2016). È caratterizzato dall’assen-
za di denti cardinali e laterali sulla cerniera delle valve e, rispetto 
alle specie indigene del genere Anodonta, possiede una conchi-
glia più robusta e grande (può raggiungere oltre i 30 cm di lun-
ghezza), di forma solitamente più tondeggiante e con colorazione 

bruno-violacea; la scultura 
umbonale, inoltre, è forma-
ta da rilievi più distanziati 
e meno ondulati. È stata 
introdotta in Italia negli 
anni ‘90 in Emilia-Romagna 
e in Lazio e attualmente è 
diffusa in molte regioni d’I-
talia, soprattutto nell’area 
centro-settentrionale, ma 
non mancano citazioni per 
le regioni meridionali e per 

la Sicilia (Manganelli et al., 1998; Fabbri and Landi, 1999; Bodon et 
al., 2005a; De Vico et al., 2007; Colomba et al., 2013; Gherardi et al., 
2013; Renda and Niero, 2014). La prima raccolta nei corsi d’acqua 
della Liguria risale a dicembre 2016 (Costa et al., 2017) nel Canale 
Lunense in Provincia di La Spezia; successivamente è stata indivi-
duata anche nel tratto terminale del Fiume Magra (dato inedito) 
(Fig. 24). Si presume che l’introduzione di questa specie in Liguria 
derivi dalle popola-
zioni toscane e che 
gli esemplari siano 
ancora in fase di cre-
scita. S. woodiana è 
stata diffusa invo-
lontariamente nei 
nostri corsi d’acqua 
tramite l’introduzio-
ne e lo spostamento 
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Fig. 21. Ferrissia californica (Rowell, 1863), 

sorgente Lago di Porta (LU) 

(foto Simone Cianfanelli).

Fig. 22. Distribuzione di Ferrissia californica 

(Rowell, 1863) in Liguria.

Fig. 23. Sinanodonta woodiana (Lea, 1834), Canale 

Lunense (SP).

di materiale ittico, ma anche per gli interventi di contenimento 
della vegetazione acquatica (Ercolini, 2015). Gli stadi larvali (glo-
chidi) di questi bivalvi sono parassiti delle pinne e delle branchie 
dei pesci, usufruendo cosi di una forma di trasporto passivo utile a 
colonizzare nuovi spazi, una volta staccatisi dall’ospite per condur-
re una definitiva vita bentonica (Gherardi et al., 2013). La specie 
colonizza gli ambienti potamali e lentici con substrato fine, limo-
so, ricco di sostanza organica, dove si infossa. Vive bene anche in 
acque torbide ed inquinate. È una specie altamente invasiva che, 
grazie alla sua notevole capacità di adattamento a condizioni sfa-
vorevoli, può entrare in competizione con altri bivalvi indigeni ap-
partenenti ai generi Unio e Anodonta.

Considerazioni conclusive
Le principali cause di introduzione e di diffusione di macroin-

vertebrati alieni sono da attribuirsi principalmente a fattori invo-
lontari, come i ripopolamenti ittici, interventi di manutenzione 
sui corsi d’acqua, costruzione di opere fluviali, frequentazione da 
parte di pescatori o bagnanti, floricoltura e, non ultimo, l’acqua-
riofilia. Tutte queste attività implicano trasferimento di materiale, 
organico o inorganico, da bacini diversi, tra diverse regioni d’Italia 
o tra stati esteri. Anche le stesse attività di monitoraggio lungo i 
corsi d’acqua possono essere pericolose e causare il trasferimento 
di taxa macrobentonici.

L’invasione di specie aliene nelle acque interne è particolar-
mente preoccupante soprattutto perché il livello di determinazio-
ne delle specie richiesto per le attività di monitoraggio biologico 
dei macroinvertebrati, previsto dalla normativa vigente, sovente 
non è sufficiente a rilevarne la presenza. Ciò comporta un inevita-
bile ritardo sia nell’individuazione delle specie aliene che nei tempi 
necessari per eventuali interventi, anche se, quasi sempre, è im-
possibile attuare azioni efficaci non solo per eradicare una specie 
alloctona, ma anche solo per contenerne l’espansione. 

La tutela della biodiversità e la salute dei nostri corsi d’acqua 
sono tasselli fondamentali per il nostro stesso benessere e quello 
del nostro territorio. È quindi nostro dovere e punto chiave delle 
politiche di conservazione locali e mondiali, difendere queste co-
munità dall’invasione di specie aliene, soprattutto perché le cause 
principali del loro frenetico viaggiare sono riconducibili principal-
mente alle attività umane.
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Fig. 24. Distribuzione di Sinanodonta woodiana (Lea, 1834) 

in Liguria.
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